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« Già da tempo la pittura 
realista è entrata in crisi. Il 
suo tumulto dialettale e im­
pacciato, il suo arcadismo da 
strapaese reso falsamente 
muscoloso da una sorta di 
tracotanza post - bellica, si 
sono opportunamente sgon­
fiati ». 

Farà senza dubbio specie 
apprendere che questo, esso 
si davvero tracotante bollet­
tino di guerra contro la pit­
tura realista, è apparso stil-
VAvanti! di alcuni giorni or 
sono, anonimo, naturalmen­
te, come in Renere sono ano­
nimi tutti i bollettini di 
guerra, quando non portami 
la firma del comando gene­
rale che li detta. Ma non vo­
gliamo credere che la firma 
da apporre a questo bollet­
tino di guerra sia addirit­
tura quella della Sezione per 
il lavoro culturale e ideolo­
gico del P.S.I. Preferiamo 
credere che si tratti d'una 
sortita isolata d'un franco ti­
ratore decisosi finalmente a 
sfogare, credendo il clima 
propizio, chissà quali oscuri 
rancori accumulatisi dentro 
il suo petto magari negli an­
ni in cui, senza convinzioni-
ideale alcuna, egli aveva per 
avventura dato fiato alle 
trombe dinnanzi ad ogni 
quadro eli Colluso, nel quale 
ora invece avverte « i segni 
del riflusso... pur se in una 
forma equivoca che fa pen­
sare ad una battuta d'arresto 
più che a un momento evo­
lutivo », o ad ogni quadro 
di Zigaina, che oggi egli in 
vece denuncia in (pianto 
colpevole di « proporci an­
cora un microscopico dram 
ma proletario, che di dram­
matico ha solo la squallida 
mancanza di convinzione », 
tanto più che appare eviden­
te come « a questo genere 
di pittura oggi non è più 
possibile accordare neppure 
l'attenuante d e l l a buona 
fede ». 

Sarà ora chiaro, speriamo, 
perchè lo scrivanello del­
l'anonima critica dell\li»Mji-
ti! ci sia sembrato meritevo­
le d'una replica. A lui, chiun­
que egli sia, noi non conte­
stiamo infatti (come non ab­
biamo mai contestato, per 
esempio, al critico milanese 
tlvWAvanti!, Ballo, le sue ri­
serve critiche antirealistiche 
e le sue inclinazioni per Io 
astrattismo) il proprio dirit­
to di stroncare, sul terreno 
estetico, tutta l'opera pitto­
rica di Gottoso, tutta l'opera 
pittorica di Zigaina, o tutta 
in blocco addirittura la pit­
tura realistica di questi an­
ni, da quella più anziana di 
Carlo Levi a quella più gio­
vane dei Francese, dei Ye-
spignani, degli Attardi, e via 
via. Ciò che gli contestiamo 
è il diritto di liquidare con 
tanta presuntuosa, approssi 
mativa e superficiale sicume­
ra, in poche righe anonime, 
una delle più importanti 
esperienze culturali compiu­
tesi in Italia nell'ultimo 
quarto di secolo, e. soprat­
tutto, il diritto di liquidare 
in modo cosi sommario que­
sto patrimonio ideale della 
cultura italiana e, perche 
no?, del movimento demo­
cratico, in nome di ragioni 
palesemente extraestetiche. 

E* evidente infatti che Io 
anonimo scrittore «lell'.t nn/i-
// / deve appartenere a quel­
la schiera, non larga per la 
verità ma neppure insignifi­
cante, di intellettuali «li si­
nistra (ivi compresi, inten­
diamoci compagni, anche 
qualche intellettuale comuni­
sta) i quali sono stati presi 
da una sorta di furia icono­
clastica, non sappiamo (il 
dubbio ce l'ha insinuato un 
recente scritto dello sculto­
re I.eoncillo) se d'origine 
sadica o masochistica, con­
tro tutto il patrimonio cultu­
rale costruito in questi anni 
dagli intellettuali legati al 
movimento popolare, in Ita­
lia e in tutto il mondo, e 
sul quale, a sentir costoro, 
ci sarebbe soltanto da tirare 
un frego, per ricominciare 
tutto daccapo. 

• 

Noi non vogliamo negare 
si badi, che anche questo 
atteggiamento, in certi casi. 
possa avere un senso. Può 
darsi, per esempio, che lo 
anonimo scrittore dcllMivui 
ti!, e qualche altro con lui, 
abbiano davvero avuto messi 
l'anima e il cervello a nudo 
dagli avvenimenti dì questi 
ultimi mesi e che, nella Io 
ro cruda luce autocritica e 
critica, essi abbiano avuto 
modo, per la prima volta, di 
riconoscere la propria vera 
natura. Forse che non è ac 
caduto a taluno di aver cre­
duto e d'aver fatto credere 
anche agli altri, per molti 
anni, d'essere un rivoluzio­
nario, un marxis ta- lenini 
sta, un teorico addirittura 
del marxismo-leninismo, e 
poi, confessatosi per la pri­
ma volta con sincerità, d'es­
sersi accorto di nutrire in 
sé, invece, l'anima e la cul­
tura d'un socialdemocratico 
di destra? Cosi noi non ne­
ghiamo sia potuto accadere. 
nel campo più strettamente 
culturale, a fallino che aveva 
rivendicalo, come elemento 
primario caratterizzante del­
l'opera d'arte, al di là del 
linguaggio « astratto » o « fi­
gurativo », 1*« asse ideologi­
co » intorno al quale essa 
doveva ruotare, dì risve­
gliarsi una mattina, lieto di 
accorgersi d'essersi final­
mente liberato dal peso di 
avere, e di dovere avere, 
delle « idee ». 

E neppure. Dio ne scampì. 
vogliamo negare a chicches­
sia il diritto di ritrovarsi 
e di riconoscersi ignorante. 
sprovveduto di spirito criti­
co, con una cultura fatta di 
quattro formulcttc e il cer­
vello funzionante soltanto in 
base ad ordinazioni del Co­
mitato Centrale o della Se­
riole culturale di questo o 

quel partito. Benvenuta sia, 
in tutti questi casi, l'autocri­
tica, e magari fosse essa 
conseguente nella pratica 
come radicale si manifesta 
nelle parole ! 

Altra cosa, però, lo si ri­
conoscerà, è pretendere, per­
chè lilialmente uno si è ac­
corto d'avere le orecchie di 
asino, che anche tutti gli al­
tri siano dei ciuchi, e di 
lamentarsi, di gridare allo 
scandalo (accusandoli di 
non sapere e di non volere 
« farsi l'autocritica ») contro 
tutti quegli intellettuali di 
sinistra che non sono obbli­
gati dalla natura a mettersi 
a gridare alle stelle la pro­
pria natura asinina. 

• 

Prendiamo per esempio il 
caso della pittura realistica. 
K chi nega che sotto la ve­
ste del realismo pittorico si 
sia voluto e potuto contrab­
bandare (e si voglia e si 
possa contrabbandare anco­
ra) anche della merce dete­
riorata? K chi nega che nel­
la polemica culturale in fa­
vore del realismo pittorico 
ci siano potute essere (e ci 
possano essere ancora) sche­
matismi, astrattezze, defor­
mazioni, in buona e perfi 
no in cattiva fede, e cosi 
via? Ma che c'entra questo 
con il tentativo di affermare 
che il movimento pittorico 
che più riesce a mediare, in 
Italia. la problematica e le 
conquiste formali delle cor­
renti più avanzate della cul­
tura figurativa moderna, per 
riprendere il filo della gran­
de tradizione figurativa ita­
liana, in aperta polemica con 
l'accademia novecentista e 
con il cosmopolitismo astrat­
tista. rappresenta invece, in 
generale, una sorta di rigur­
gito « provinciale e strapae­
sano »? Ma che c'entra que­
sto con l'attribuire a pura 
e semplice « mala fede » il 
tentativo d'una schiera d'ar­
tisti, la cui formazione cul­
turale non a caso stretta­
mente s'intreccia con lo svi­
luppo della lotta antifascista 
e per il socialismo nel no­
stro Paese, di tornare a pro­
porsi i grandi temi dell'uomo 
e della natura, e «lei loro 
rapporti, partendo dalla con­
vinzione che l'uomo e la na 
tura sono una realtà oggetti 
va, retta da leggi oggettive, 
e attribuendo all'arte una 
funzione conoscitiva di tali 
rapporti? Che c'entra que­
sto. soprattutto, col voler at­
tribuire al movimento pitto­
rico realista origini « extra-
estetiche », facendo finta di 
ignorare come la lotta per il 
realismo condotta in questi 
anni dalla cultura socialista 
italiana è potuta essere ef­
ficace e proficua proprio 
perchè essa non si è propo­
sta di creare artificiosamen­
te degli artisti e «Ielle opere 

d'arte «impossibili», ma per­
chè essa si è sforzata sol­
tanto di dare maggiore con­
sapevolezza critica ad un 
movimento reale, scaturito 
(nel campo delle arti figura­
tive, del cinema, e in misu­
ra minore anche nella let­
teratura) dal seno stesso 
della società italiana, in un 
momento in cui particolar­
mente acuti si facevano i 
contrasti storici tradizionali 
che ne caratterizzano la 
struttura? Proprio per que­
sto suo carattere organico, 
storicamente concreto, quel 
la del movimento realista 
italiano (in ogni campo) 
non è una storia di edifi­
cante conformismo, ina è 
una storia fatta di slanci e 
di pause, «li avanzate e «li 
riflussi, di « crisi » successi­
ve, se si vuole: una « crisi » 
di ricerca, «li approfondi­
mento, di rimeditazione. 
Cna cosa sono però queste 
« crisi » interne «lei movi­
mento realista, altra cosa è 
la « crisi » che oggi si vor­
rebbe «la taluno imporre 
dall'esterno a questo movi­
mento. e che costituisce un 
vero e proprio invitti alla 
liquidazione «Ielle sue ragio­
ni ideali, un vero e proprio 
invilo alla capitolazione e 
alla resa, dì fronte alla pres­
sione ideologica esercitata 
nei suoi confronti dagli av­
versari «lei rinnovamento so­
ciale politico e culturale del 
nostro Paese. 

Fhbene, noi siamo convin­
ti che quesiti invito, chec­
ché ne pensi l'anonimo 
scrittore dell'.It>ti/ii7 .', deve 
essere e sarà decisamente 
respinto dalla cultura di 
avanguardia, rivoluzionaria. 
del nostro Paese, e ilagli ar­
tisti e «lai critici per virtù 
dei «piali, anzi per libera 
elezione «lei «piali, essa esi­
ste ed ha un senso. Troppi 
spacci si stanno aprendo nel 
nostro paese, anche in edi­
fici «love certe insegne fan­
no meraviglia a vederle 
esposte, che vorrebbero an­
nunziare la svendita a bas­
so prezzo, per fine «li sta­
gione, di tutto il patrimonio 
che in questi anni il movi­
mento popolare italiano è 
venuto accumulando in «igni 
campo, nel rampo politico 
come nel campo sindacale, 
come nel campo della lotta 
ideale. Ma per fortuna c'è 
stato e c'è chi tali spacci 
non ha ancora intenzione al­
cuna «li aprir l i! K per f«ir-
tuna, guarda caso, si tratta 
proprio di coloro che, a dif­
ferenza «li certi improvvisa­
ti « liquidatori », hanno 
forse (e nel campo delle ar­
ti figurative senza forse) il 
miglior patrimonio da cu-
stoilire: «la custodire, pcf 
farlo fruttare e portare 
avanti. 

MARIO A LICATA 
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Una nazione nata da lotte secolari 
Un potere sorlo dalla guerra rivoluzionaria 

/ / racconto di una giovane dalmata - Ogni valle o montagna, ogni piccolo paese ha un ricordo delle batta­
glie per Vindipendenza - Attraverso quali vicende storiche si è saldata la fraternità tra i popoli delle 
diverse regioni - L* aggressione tedesca nel 1041 e il crearsi di un fronte unito attorno al Partito comunista 

HKl.CiUAIHl. mar/o 11)11 — Manifestazioni popolari contro 11 nazismo 

(Dal nostro inviato speciale) 
BELGRADO. aprile. 

« Siamo slavi, slavi, sla­
vi > dice V. Ha trent'anni, 
è segretaria in un giornale, 
è dalmata. La vedo nei 
corridoi, è ima qualsiasi 
impiegata a novemila dinari 
al mese, pare che non abbia 
altro, a guardarla. Mi in­
trattiene in italiano tutte 
le volte che vado a parlare 
con qualcuno. Intanto nella 
segreteria fa il caffè, fruga 
nei cassetti, grida al tele­
fono. Un giorno dal cassetto 
tira fuori una fotografia. 
C'è lei, un'altra con gli oc­
chiali come lei, dietro c'è la 
Torre di Pisa. « Interessan­
tissimo, no? » domanda. E' 
un suo intercalare. « Inte­
ressantissimo » è il sole che 
spacca le nuvole finalmente 
dopo sei giorni di neve, 
« interessantissimo » è Mo­
ravia e. con la stessa emo­
zione, il solito cassetto che 
si apre ancora. Un'altra fo­
tografia: mare, rocce a pic­
co. sole, barche. Dubrovnik 
c'è scritto. « E' Ragusa » 
spiega V. Arrossisce felice 

Brecht commemorato 
ieri aWAteneo di Roma 
La introduzione di Emilio Castellani - Lettura di brani tratti 
da quattro fra le più rappresentative opere del drammaturgo 

.W! quadro delle inijìatire 
culturali organizzate dall'Istì-
tuto del teatro presso l'Uni­
versità di Roma, ieri pomerig­
gio all'Ateneo è stato comme­
morato Bertolt Brecht, il gran­
de drammaturgo tedesco imma­
turamente scomparso lo scorso 
agosto. Emilio Castellani, alle 
cui amorose ed incingenti cu­
re si deve tra l'altro la edizione 
delle opere brechtiane stam­
pata presso Einaudi, ha intro­
dotto la elevata manifestazione 
disegnando un sintetico pro­
filo dell'autore, dal primo rap-

lorc. Testimonianza significati­
va, anche questa, dell'interesse 
profondo che da noi si nutre 
verso la drammaturgia brech­
tiana, ed auspicio per una ben 
più larga diffusione di essa in 
Italia. __ 

Ampia tournée in Italia 
del Piccolo Teatro di Milano 

MILANO. 1. — Il Piccolo 
Teatro della Città di Milano si 
sta preparando alla tournée uf­
ficiale per fanno 1957 con a r ­
lecchino servitore dt due pa­
droni di Carlo Goldoni, lo spet­
tacolo che è stato recitato 111 
volte con trionfale successo in 
trentanove città di quindici 
paesi stranieri — dalla Svezia 
al Sud America, dalla Scozia 

alla Jugoslavia — e sinora re­
plicato in ventinove città ita­
liane per altre 124 recite. 

La lunga tournée di que­
st'anno avrà inizio il 23 aprile 
e toccherà circa quarantacin­
que città italiane, in Emilia, 
Toscana. Umbria. Marche, La­
zio. Abruzzo, Campania. Pu­
glie, Calabria, Sicilia e Sarde­
gna. Durerà complessivamente 
oltre due mesi e durante il suo 
svolgimento il Piccolo Teatro 
di Milano parteciperà ai Fe­
stival del teatro italiano di Co­
senza e Lecce. 

L'arlecchino, nella sua ulti­
ma edizione, che Giorgio Streh-
Ier ha rinnovato per la recen­
te tournée, sarà probabilmente 
portato anche a Tunisi e a Tri­
poli per un breve ciclo dì re­
cite. 

(puiiulo le dico che Ragusa è 
bella e mi ricorda l'Italia. 
I.a Dalmazia è un po' come 
«la noi » atTermo. E già mi 
pento. « Siamo slavi, slavi. 
slavi » «lice m fretta, ma 
senza malanimo. Poi ride: 
< Ma sì, è vero ». 

Le guerre illiriche 
Il giorno dopo nevica! 

ancora: dietro ai vetri Bel­
grado è disperata, è un 
mare bianco che ormai sta­
gna dappertutto, lento, ine­
sorabile. V. non lo trova 
<- interessantissimo ». Il sole 
di Bocche di Cattato sì. Ma 
a volte è peggio che sia 
tanto belio, mi dice. Quat­
tordici anni fa allacciata a 
un bastimento, bordeggiava 
tra un punto e l'altro «Iella 
costa. Io ridevo perchè c'era 
il sole, ini dice, e doveva­
mo passare davanti alla 
piazza del mio paese. Si 
vede bene dal mare, si vede 
tutto, la gente si parla da 
terra e dalla nave. « Era 
sole, era tanto sole — dice, 
e quando passammo da­
vanti alla piazza in quel 
minuto placido gli italiani 
fucilavano sette slavi del 
mio paese. Si vedeva tutto, 
anche quel giorno, perchè 
era b e l l o nell'aria come 
sempre: e io non sapevo, io 
avevo guardato, e vidi fino 
alla fine. Poi non vidi più 
nulla perchè era tutto nero 
e il sole no. Io piangevo, 
ero restata ancora sulla 
nave che andava via, ma 
gli altri erano restati li, 
tutti in fila distesi davanti 
alla Chiesa per ammoni­
mento ». Io ho potuto odia­
re anche il mìo sole, dice 
confusa, « mio sole interes­
santissimo ». 

Centinaia di storie cosi. 
Di paeselli slavi inondati di 
sole e di sangue: di una 
morte stesa come nebbia 
per anni e anni, su intiere 
regioni, scardinate, divelle, 
incendiate dalle incursioni 
degli « ustascia », dei « cet-
nici » dalle lunghe barbe, 
dei nazisti pallidi di rabbia 
e di paura. Storie che sono 
di ieri, appena, e sono già 
antiche come quelle .dei 
turchi, già avvolte nella 
stessa leggenda. In un se­
colo e mezzo, in questo 

paese, vi sono state ventotto 
insurrezioni contro gli occu­
panti e dieci guerre di libe­
razione: il colore delle città, 
delle boscaglie, dei visi ne 
è rimasto segnato. Ogni 
valle e montagna tli Croa­
zia, ogni ponte di Bosnia, 
ogni padre, madre e figlio, 
hanno q u a l e li e ricordo, 
qualche storia. E' impossi­
bile contarle, è impossibile 
separarle. Sono storie pae­
sane e slave: e tutte insie­
me, u ricordarle, darebbero 
il quadro di come, da sé, 
nel cuore «li queste mon 
tagne europee, è nata una 
nazione, il paese degli «.< sla­
vi del sud :>. 

Dal Danubio all'Adriati­
co, le popolazioni slave for-
nirouo lo sfomlo (Udente e 
sanguinoso al dominio e 
alla caduta di Roma, di Bi­
sanzio, della Sublime Porta 
turca e di Vienna impe­
riale. Kin dal loro accam­
parsi qui, comincia la lotta 
tremenda delle popolazioni 
di Croazia, Serbia, Slovenia, 
Dalmazia, Montenegro. Bo­
snia per rimanere libere e 
slave. Fu una lotta anoni­
ma, feroce, ostinata e non 
c 'è bisogno ili scomoda­
re Velici»» Paterculo per 
ricordare la durezza delle 
guerre « illiriche > di Roma, 
« che fu costretta in poco 
più di cento anni a nove 
guerre per domare più che 
cento rivolte >. 

Nel niedio Evo la resi­
stenza delle popolazioni di 
pastori, di marinai, di mon­
tanari che abitavano le con­
trade slave, continuò. E' lo 
inizio del periodo oscuro 
della guerriglia balcanica 
eterna che si prolungherà 
nei secoli: contro turchi, 
magiari, bulgari, veneti e 
austriaci. Comincia anche la 
storia delle guerre interne, 
dei tentativi delle tribù in­
dipendenti del Sud di man­
tenere la propria autono­
mia nei confronti delle più 
potenti tribù del Nord dei 
« ban >, dei re, dei generali 
sempre alla caccia di nuove 
terre, di nuovi sbocchi al 
mare, di nuove città. Per 
secoli ilurò la lotta sotti» 
la dominazione turca e 
austriaca. Non vi è dubbio 
che le diversità di religione 

porto critico con l'espressioni­
smo ella elaborazione concet­
tuale del teatro epico, sulla 
linea di una interpretazione 
marxista del mondo, alla crea­
zione dei suoi testi maggiori. 
all'esilio e alla lotta conseguen­
te contro il fascismo, all'inten­
so laroro nella Germania de­
mocratica. 

Conclusa la efficace esposi­
zione. un valoroso gruppo di 
attori si è prodigato con fer­
vida sensibilità nella lettura di 
alcune scene tratte da quattro 
dei più rappresentativi drammi 
di Brecht: il tragico e spietato 
Terrore e miseria del terzo 
Reich; lo stupendo Cerchio di 
gesso nel Caucaso, uno tra i 
capolavori teatrali del nostro 
secolo: il Galileo. la cui cirido 
e contrastata problematica ri­
veste un particolare carattere 
di attualità: il satirico Signor 
Puntila. 

Evi Maltagliati. Micaela Giu­
stiniani, Betty Foà. Sietta Zoe-
chi. Isabella Peroni. Tino Buaz-
zelli. Tonino Pierfederici. Mi­
chele Mclaspina. Lauro Gazzolo. 
Roberto Pescara. Renato De 
Carmine, Giuliano Persico, in­
terpreti dei brani proposti al-

blico. che gremiva platea e 
galleria del teatro, sono stati 
applauditi con appassionato co-

ANTOLOGIA DI POETI 
Crediamo interessanti per i lettori della nostra an­

tologia questi versi della giovane scrittrice francese 
Francoise Sagan. l'autrice di due fortunatissimi libri. 
Bonjour, Tristesse. e L'n ccrtain sourire. La Sapan ha 
scritto ultimamente le parole per cinque canzonette su 
musica del compositore Michel Magne, canzonette che 
il noto cantante Mouloudji ha portato al successo e 
inciso su dischi Philips. 

Pubblichiamo tre di queste canzoni nella traduzione 
di Rino Dal Sasso. 

Se dormi 

Io vedo i valzer di fuoco 
languidamente danzare 
io vedo ch'c dolce 
amarti 
se dormi 
quieto a me vicino, 
d'autunno. 

Se dormi, a cosa In sogni ? 
Di bosco profumano i capelli, 
il tuo respiro è più lieve 
del vento che dondola pioppi. 

Io vedo i valzer passati, 
scintillano dal caminetto 
r gli sguardi rivedo, 
i tristi 
sorrisi 
di chi mi amava 
prima di te. 

Eri tu che amavo, se dormi, 
e sempre il risveglio aspettavo 
e sapevo che niente più vale 
d'autunno il tuo sorriso. 

Vivi la tua vita 
Vivi la tua vita 
se ancora' tu credi 
che basti partire. 
I.a vita tua vivi 
se ancora tu credi 
che la vita si vive lontano. 

Ma in due sì vive la vita 

come in due si vive l'amore : 
io le lo dico, io te lo giuro, 
c'era una sola avventura 
quella che chiamano amore 
quella che abbiamo evitato. 

Vivi la tua vita 
come ho vissuto la mia 
incerti amori cercando, 
la vita Ina vivi. 
e mai non essere solo, 
solo come io sono sfila. 

Vivi la tua vita, 
sr ancora tu credi 
che basti partire. 
I.a vita Ina vivi 
mio vecchio, povero amico 
se ancora tu credi, tu credi, tu credi. 

Cielo e terra 

Cielo e terra 
ho frugalo 
cielo e terra 
per poterti abbandonare. 
Solitudine, vecchia tiranna 
cosa vuoi, cosa vuoi tu da me ? 
Mari senza rive 
corpi senza volti 
io più non voglio... — 
Speravo un giorno di lasciarli 
per amare qualcuno. 
qualcuno per amare. 

Cielo e terra 
devastata 
dalla noia 
la noia delle sere d'estate... 
Solitudine, delle promesse 
un fiato mi rimane, 
sospiro di notti bianche 
e il mio cuore vi si sperde 
in lunnhi rimpianti... 
Speravo un giorno di lasciarti 
per amare qualcuno, 
qualcuno per amare... 

FRANCOISE SAGAN 

e di risorse economiche con­
tribuirono a rendere più 
lento e più complesso il pro­
cesso unitario delle regioni 
slave. Tuttavia questo pro­
cesso vi fu, e fu attivo. Alla 
dominazione turca, austria­
ca e veneta, non corrispose 
mai il sonno secolare delle 
plebi, ma un'agitazione per­
manente, un eterno e con­
fuso stato di allarmo e di 
guerriglia. 

In Italia, prima e dopo 
la prima guerra mondiale, 
gli scrittori nazionalisti che 
in nome di Diocleziano e 
della Serenissima pretende­
vano la costa dalmata, si 
sforzavano a lungo di di­
mostrare, al lume delle 

complicate vicende balcani­
che, la artificiosità e la inu­
tilità del tentativo di creare 
uno Stato jugoslavo. Si 
gridò all'imbroglio, all'uto­
pia, e. naturalmente, al 
« tradimento ». Si alTermò 
tranquillamente che il pro­
blema di un « risorgimento 
slavo » che ponesse fine alle 
divisioni statali fra popoli 
di eguale lingua e razza, era 
un problema che non si 
do l'erti p o r r e . perchè 
avrebbe minacciato la * si­
curezza europea ». 

In realtà, al di sopra e 
al di là delle pur rilevanti 
diversità di caratteri, nella 
storia delle popolazioni sla­
ve del Sud si riscontra, nei 
secoli, una spinta continua 
popolare all'unità e all'indi­
pendenza. Seppure divisi, 
come l'Italia, in principati 
e statcrclli ridotti al rango 
di colonie turche o austria­
che, gli Slavi dei Balcani 
riuscirono sempre a conser­
vare la loro lingua. La 
loro religione cristiana, fu 
intaccata minimamente dal­
l'Islam: lo stesso scisma 
ortodosso accrebbe il ca­
rattere « popolare » e di 
difesa regionale che il cri­
stianesimo in quei luoghi 
ebbe alle origini e che si 
perde quando, nelF animo 
dei vescovi cattolici — a 
differenza che in quello dei 
« pope » ortodossi — l'osse­
quio alle cattoliche dinastie 
di Vienna prevalse sull'at­
taccamento all'indipendenza 
regionale. 

L'iniziativa comunista 
Del resto tracce di impo­

nenti movimenti, popolari 
e militari a base unitaria 
slava, si trovano abbondan­
ti in tutta la lunga trafila 
delle g u e r r e antiturchc. 
Gli ottantamila guerrieri di 
Lazzaro Gremlianovic che 
nel 1389 furono distrutti 
nella piana di Kossovo dai 
trecentomila turchi di Mu­
rati I. erano guerrieri serbi. 
croati, sloveni e dalmati, 
partecipi di un'unica leva 
cristiana reclutata da Laz­
zaro in tredici anni di guer­
riglia, sfociata nella cata­
strofe della battaglia in 
campo aperto. Tanto era 
consistente la spinta popo­
lare all'unità, che gli au­
striaci, nel loro giuoco po­
litico e militare contro i 
turchi, seppero abilmente 
indirizzarla ai loro fini. 
Vittima illustre della di­
plomazia austriaca fu un 
altro capo slavo, Giorgio 
Brankovic, che nel 1683 fu 
nominato da Vienna « de­
spota > del Banato, della 
Serbia e dell'Erzegovina. 
Brankovic radunò attorno a 
se forze ingenti slave, re­
spinse una possente ondata 
turca e ne fu ripagato dagli 
austriaci col carcere a vita, 
caduto in sospetto com'era 
di voler mantenere il suo 
potere unitario e indipen­
dente. Da allora in poi, con­
tro i turchi, gli austriaci 
preferirono servirsi di altri, 
fossero anche principi ita­
liani al loro servizio, come 
Eugenio di Savoja che rase 
al suolo Serajevo, capitale 
del Sangiaccato turco. 

Gli esempi potrebbero ri­
petersi all'infiinito. Ma an­
drebbero tuttavia sempre a 
concludere che anche al di 
là delle rivalità regionali e 
della resistenza contro le 
dinastie serbe degli Obre 
novic e dei Karageorgevic, 
i popoli che pur non vole 
vano sottomettersi a Bel­
grado e celebravano le loro 
capitali a Zagabria, a Lu­
biana. a Serajevo, non ces­
sarono mai di ritenersi par­
te unica e integrante di un 
mondo slavo. E il mondo1 

«jugoslavo» di piccoli con­
tadini, pastori e montanari 
si tenne ben separato e ri­
fiutò l'apparentamento for­
zoso coi dominatori stra­
nieri. A costoro invece, per 
diverse vie, si legarono le 
dinastie locali, la rara ari­
stocrazia terriera serba e la 
borghesia cattolica croata. 
Anche per questo tali am­
bienti non riuscirono in 
realtà a gettare mai solide 
radici nò tra i contadini né 
tra i ceti di intellettuali na­
zionalisti che. nell'800 e nel 
'900, dovevano dare agli 
jugoslavi numerosi gruppi 
rivoluzionari. 

Alla luce di questa divi­
sione profonda, di classe e 
politica, che isolò sempre la 
borghesi» jugoslava dal mo­
vimento nazionale, il carat­
tere inevitabilmente ri­

voluzionario d e l l a stessa 
guerra di liberazione del 
1941 assume una fisionomia 
più precisa. Più compren­
sibili appaiono i suoi enor­
mi successi iniziali, la enor­
me popolarità « risorgimen­
tale » dell'iniziativa politica 
e militare del Partito co­
munista jugoslavo. Più com­
prensibile appare la fisiono­
mia non solo di « resisten­
za ». ma rivoluzionaria, del­
la guerra partigiana. Questa 
si presentò subito come la 
portatrice non solo della 
indipendenza, ma di un 
« potere » politico nazionale, 
deciso a far perno sulle 
forze indigene rivoluziona­
rie che escludevano il com­
promesso e il patto di unità 
d'azione con la borghesia. 
Di fronte all'apparire impe­
tuoso di questo nuovo « po­
tere » (in pochi mesi attor­
no a Tito e al partito co­
munista si schierarono mi­
lioni di cittadini, centinaia 
di migliaia di guerriglieri, 
dalla Bosnia alla Croazia, al 
Montenegro, a l l a Serbia, 
lino alle coste dalmate) 
tutta la fragile impalcatura 
borghese doveva crollare 
come un castello di carta. 
Venne alla luce il carattere 
precario d e l l a borghesia 
jugoslava che in realtà non 
aveva base neppure nella 
propria industria. Questa 
era stata una industria di 
importazione, creata dal ca 
pitale francese, tedesco e in­
glese che non aveva mai 
manifestato alcun interesse 
per la formazione in Jugo 
slavia di un nucleo di bor­
ghesia autoctona, e aveva 
p re fori lo amministrare in 
proprio il potere economi 
co, non fidandosi di nulla 
che fòsse, sia pure borghese 
ma jugoslavo. I capitali 
stranieri così erano entrati, 

Partito comunista jugosla­
vo, Tito, Kardely, Pijade, 
Vukmanovic, Gilas, Ran-
kovic, erano già in Jugo­
slavia. in massima parte a 
Belgrado o a Zagabria. Tra 
l'aprile e il giugno, sotto 
l'incalzare dell'aggressione 
tedesca che in pochi giorni 
spazzo via le deboli resi­
stenze dell'esercito regola­
re. fu organizzato l'inizio 
della guerra di liberazione. 
In tutta la Jugoslavia oc­
cupata, al posto degli scom­
parsi nuclei del vecchio e-
sercito, comparvero le ban­
de partigiane, sotto il se­
gno dell'unità slava, della 
lotta unitaria contro lo 
spezzettamento statale or­
dinato da Hitler e realiz­
zato dai * quisling » Pave­
lie e Neclic. E sotto il se­
gno della rivoluzione so­
cialista. r 

Uno stato moderno 
La portata esplosiva della 

situazione interna jugoslava 
fu chiara immediatamente 
agli anglo - americani, che 
sabotarono apertamente la 
iniziativa di Tito opponen­
dogli il governo fantasma 
di Londra che nominò Drà-
za Michailovic capo della 
resistenza. Ma Michailovic 
fu un capo solo nominale; 
generale di carriera, serbo 
di vecchio stampo, naziona­
lista feroce, non riuscì mai 
ad essere più che il capo 
delle bande « cetniche » dei 
nazionalisti serbi, la cui 
rozza impostazione della 
lotta armata giunse fino 
all'accordo col nemico e al 
massacro di intere popo­
lazioni slave musulmane. 
Malgrado gli aiuti, gli ap­
poggi e i riconoscimenti, il 
movimento dei « cetnici » 
non conquistò mai nò il 
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avevano sfruttato le risorse 
immense del so'tosuolo sla­
vo e poi erano ripartiti, 
senza lasciare dietro a se 
che le briciole alla debole 
e servile borghesia locale. 
L'industria straniera non 
potè però evitare la forma­
zione di una classe operaia 
forte e vigorosa, che si 
trovò davanti una borghesia 
che cercando la forza sulla 
dittatura poliziesca, social­
mente si rinsecchì, si isolò, 
riducendosi a pochi nuclei 
«li signorotti e politicanti 
legati all'altalena delle can­
cellerie di Vienna, di Parigi. 
di Londra. 

La rivoluzione 
In queste condizioni :1 

vuoto tragico prodotto dalla 
crisi della seconda guerra 
mondiale e dall'aggressione 
nazista, non potè essere 
riempito che da quella che 
era l'unica forza veramente 
nazionale, legata tanto ai 
contadini p o v e r i , quanto 
agli operai dei grandi centri 
industriali, quindi agli am­
bienti intellettuali naziona­
li: il Partito comunista ju ­
goslavo. In questo quadro la 
rivoluzione socialista in Ju­
goslavia fu davvero « ine­
vitabile >. 

A rendere più favorevole 
la realizzazione dell 'alter­
nativa rivoluzionaria, il 
partito comunista, ebbe in 
sorte di avere alla sua te­
sta uomini che venivano 
dal vivo della lotta illegale 
jugoslava, che erano alla 
testa di una rete di contatti 
e di legami permanenti tra 
regione e regione. Il 6 apri­
le 1941. quando Belgrado 
fu ferocemente bombardata 
da Hitler, per punire il 
< tradimento » di un tardi­
vo colpo di stato borghese 
con cui il nazista principe 
Paolo era stato rovesciato, 
tutti i massimi dirigenti del 

mordente nò la larghezza 
del movimento partigiano 
di Tito. E solo quando fu 
chiaro che la lotta di libe­
razione jugoslava e i colpi 
ai tedeschi si identificava­
no nella azione di Tito, gli 
anglo-americani finirono per 
accettare di pagare il prez­
zo politico di un inevitabile 
potere comunista in Jugo­
slavia, pur di bloccare e 
logorare nei Balcani intere 
armate tedesche e italiane. 

Il riconoscimento del po­
tenziale rivoluzionario so­
cialista della guerra di li­
berazione jugoslava, dicono 
gli storici jugoslavi di oggi, 
soffri di ritardi anche da 
parte sovietica. La analisi 
del PCJ sulla situazione 
jugoslava, sulla debolezza 
della borghesia serba, sulla 
* inevitabilità > della rivo­
luzione socialista, non fu 
compreso all'inizio. Ma il 
PCJ era partito, nell'orga­
nizzazione della lotta arma­
ta e sociale, da un'analisi 
delle forze di classe che do­
veva rivelarsi giusta, alla 
prova dei fatti. I partigiani 
di Tito rappresentarono su­
bito qualcosa di più del m o ­
vimento politico antifasci­
sta che animò negli altri 
paesi, in condizioni estre­
mamente diverse, la resi­
stenza ai tedeschi. Essi pog­
giarono la loro azione sullo 
antico moto unitario slavo, 
sulla vigorosa spinta socia­
lista della classe operaia e 
dei contadini poveri; esci 
sostituirono il loro potere 
a quello, ormai inesistente, 
di una borghesia crollata 
da sé. La storia della loro 
guerra e della loro rivolu­
zione dovette dar loro r a ­
gione; e aprire una pagina 
davvero nuova nella storia 
degli slavi del Sud, tesi alla 
conquista del loro primi» 
Stato moderno. 
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